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Hi RACCONTO l'Hit imiRINi 

•PIS 
E LA TIGRE 

C'era una volta in una gran­
de città un bambino soprunno­
minato Pisolino, perchè dormi­
va spesso e volentieri. Pisolino 
tutte le sere doveva andare a 
prendere il latte per la mamma 
in una bottega poco lontana dal­
la sua casa. 

E fu proprio una di quelle se­
re che gli accadde quanto segue. 

Tornava lemme lemme con !a 
bottiglia del latte in mano, quan­
do ad un angolo della strada 
sunti gridare: < Scappa, scappai >. 

Pisolino non fece in tempo a 
voltarsi che già si era trovato 
a correre come un razzo, mentre 
la bottiglia del latte si era spez­
zata sul selciato. All'improvviso 
< scappa, scappa > che cosa ave­
vano visto i suoi occhi? Una ti­
gre che camminava a passo len­
to, dietro di lui, in mezzo alla 
via. Nessuno vide mai bambino 
correre svelto come Pisolino. Non 
era neppure passato un quarto 
d'ora che già si trovava lontano 
dalla città. Il cuore gli batteva 
come un motore. Rallentò un 
istante sperando, nel girare ap­
pena la festa, d'aver perduto di 
•vista l'animale. Macché!: la ti­
gre gli correva dietro, digrignan­
do i denti. Pisolino riprese vìa 
come un fulmine. Passò pianu­
re e montagne, vallate e valichi. 
corse per giorni e notti, sotto il 
sole, sotto le stelle, sotto la piog­
gia, col vento e tra il picchietta­
re della grandine, finché passan­
do tra genti e paesi sconosciu­
ti. con uomini e donne vestiti 
in strani, modi, che parlavano 
strane lingue, arrivò in un pae­
se che riconobbe essere l'India 
dai turbanti che gli abitanti por­
tavano in testa, al posto del 
cappello. Traversò due grandi 
città, Bombay e Calcutta, e due 
ragazzi indiani, scalzi e col tur­
bante in testa, si misero a cor­
rere accanto a Ini. 

«Perchè fuggi così?>. 
< Perchè sono inseguito, non 

vedete? >. 
« U h ! Veniamo con te >. 
Corri e corri, incominciarono 

a salire. Avevano la lingua di 
fuori come i cani, per la fatica, 
e non potevano parlare. Né, d'al­
tra parte, avevano il coraggio di 
voltarsi: solo il pensiero di ve­
dere la tigre li atterriva. Erano 
ormai già un gruppo ns«ai nu­
meroso, perchè, man mano che 
attraversavano città, paesi e vil­
laggi, sempre qualche altro bam­
bino:' "« Vengo con voi > diceva. 
e si univa. 

Ma In corsa diventava sempre 
più faticosa e sempre più lenta. 
le salite pareva che non doves­
sero mai finire. Stavano attra­
versando l'I limala ja, ed erano in 
vista del Monte Everest, il mon­
te più alto di tutti, chiamato il 
tetto del mondo. Sulle sue cime 
sventolava una bandiera e vi­
dero che era rossa. 

Oltrepassarono molte città del­
la Cina e in una di queste, la 
più grande, Pechino", molti bam­
bini si accodarono. Pisolino sì 
accorse che erano vestiti con una 
specie di sottana e calzavano 
sandali. Quanti erano ora i bam­
bini che correvano? Pisolino non 
se lo chiedeva neppure. Diven­
tavano sempre più numerosi, di 
abitato in abitato. Anche in 
Mongolia lo stuolo si arricchì di 
nuovi amici. 

< Veniamo anche noi, veniamo 
anche noi > e bambini e bamMie 
infagottati in grosse pellicce dì 
orso e di renna sì univano a Pi­
solino che correva battendo i 
denti per il freddo. Dalla Mon­
golia erano entrati in Mancinria 
e. oltre Mnkden, in una grande 
foresta, i ragazzi si fermarono. 
Pisolino non riusciva a capire 
perchè. 

Erano tanti ormai, ma sì era-

<H ANTONIO MftOm 

no fermati tutti, non c'erano dub­
bi. La vasta radura in mezzo al­
la grande foresta era formico­
lante di teste di ragazzi. Teste 
ovali, teste rotonde, teste ossute. 
teste oblunghe. 

< Siamo tanti, perchè dobbia­
mo continuare a correre, a fug­
gire? ». 

Questa la domanda che ad un 
certo punto era venuta alla men­
te di tutti e, d'un tratto, aveva 
fatto arrestare quella corsa in­
diavolata. Nella vasta radura 
ora i ragazzi si erano riuniti e 
le loro teste formavano un gran­
de cerchio mareggiatilo. In poco 
tempo qualcosa di nuovo era av­
venuto: il cerchio si era rotto e 
tutti i ragazzi si davano un gran 
da fare. A turni, a forza di mani 
e di bastoni, avevano scavato al 
margine della foresta una gran­
de fossa profonda. I ragazzi più 
grandi e più robusti stavano nel 
fondo.t gli altri, sorreggendosi n 
piramide, si passavano a man-
cinte la terra scavata. Con la 
stessa lena con cui avevano cor­
so. ora lavoravano tutti. Finito 
che ebbero di scavare, coprirono 
'a superficie della fossa. La co­
prirono con rami di albero, fo­
gliame, erba e terra. In poco 
tempo la grande buca cieca era 
bella e pronta e non mancava 
altro che la tigre vi passasse 
sopra. 

Pisolino^ si era dato un gran 
da fare insieme ai bambini ci­
nesi che nella grande radura del 
bosco erano stati i più ostinati 
nel chiedere che tutti d'accordo 
facessero qualcosa. Ora Pisolino 
si era messo a capo del gruppi» 
dei ragazzi che, tra il comincia­
re della foresta e la grande buca 
cieca, stavano fermi per attirare 
la tigre. La tigre che* si avvici­
nava ormai furibonda. Non cor­
reva più ora, ma avanzava a 
passi lunghi, silenziosi, pronta a 
spiccare il salto sulla preda. 

Tutti gli altri bambini che non 
facevano parte del groppo ri­
masto al di qua della buca guar­
davano. col fiato sospaso. dal­
l'alto degli alberi sui quali «.i 
erano arrampicati. C'era un 
grande silenzio intorno ed an­
che nella grande foresta pareva 
che la vita si fosse fermata. 

Quando la tigre fu ancora 
più vicina alla buca, digrignò i 
denti ed emise un lungo, tre­
mendo ruggito. Pisolino ebbe un 
fremito per tutte le ossa e su­
bito pensò di riprendere la cor­
sa. Afa rimase incollato al suo 
posto. Con la coda dell'occhio 
aveva visto gli altri bambini al 
suo fianco restare fermi e decìsi 
e non aveva voluto e«ser da 
meno. 

Quando l'ultima eco del rug­
gito della belva si fu spenta, un 
grande silenzio ripiombò d'intor­
no e Pisolino sentiva solo il cuo­
re che gli batteva nel petto. 

All'improvviso, con un altro 
furioso ruggito, la tigre balzò. 
Pisolino se la vide sopra, come 
al cinematografo quando sembra 
che la belva debba uscire dal­
lo schermo. Poi udì un grande 
schianto ed un tonfo sordo, ac­
compagnati da mille improvvise 
grida di giubilo. 

La belva era precipitata nella 
cavità e i" ragazzi sugli alberi 
avevano gridato la loro conten­
tezza. In un attimo tutti rioccu­
parono la radura. £ chi cantava. 
chi danzava, chi saltava... 

La stupenda inquadratura che pubblichiamo è tratta da « Limelight », l'ultimo film di Charlie Chaplln. 
Vivissima è l'attesa per questa opera in tutti gli ambienti cinematografici mondiali. Sembra ormai certo 
che la «anteprima» avrà luogo durante il Festival cinematografico di Venezia, al quale Chaplin invierà 

il film fuori concorso 

NOTE DI VN VIAGGIO IN CINA DI ANTONIO BANFI 

Nel deserto ideila Mongolia 
fioriscono la vita e la gioia 

Una visione di fata morgana • La Urga di un tempo - Dove visse lo 
sterminatore Gengis Kan - Canti che ricordano quelli dei nostri monti 

L'alba livida si specchia sul 
Baikal argenteo ancora di ghiacci 
invernali, illumina, sui monti che 
lo stringono al sud, foreste secolari 
bianche di neve. Strisciamo per 
più di un'ora tra le nubi. Quando 
si squarciano, il paesaggio è mu­
tato: nude alture giallastre si acca­
vallano a perdita d'occhio, d o n ­
iate; discendono verso l'altipiano 
deserto di Gobi, infinito. Qua e là 
sotto il pietrisco la roccia affiora, 
bruna, rossa; apre caverne. Sem­
bra d'intravvedere la linea sinuosa 
di una carovaniera. L'ultimo sguar­
do mi porta una visione che sem­
bra di fata Morgana — poi saprò 
di non aver straveduto: un gruppo 
di bianchi edifìci, aureolati di fu­
mo azzurro. Ora il tempo s'info­
sca; l'aereo s'impenna sotto le raffi­
che; stracci di nubi sempre più 
cupe l'investono. Deviamo dalla 
rotta in cerca di un atterraggio; 
ora scendiamo; a poche centinaia 

Questo era accaduto quella 
sera a Pisolino. Ma gli era ac­
caduto in sogno, perchè Pisoli­
no, come al solito, quella sera si 
era addormentato, sedato sul 
marciapiede, con la bottiglia del 
latte tra le ginocchia, mentre la 
mamma, a casa, lo aspettava. 
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OCCHIATE INDISCRETE DIETRO LA FACCIATA DEL GRANDE NODO FERROVIARIO 

Stagione termini 
Affollamento estivo - Una sigla magica * Tutto in appalto, anche Ja 
biglietteria - Compensi irrisori - Le cifre delie consumazioni nei bar 

— Attenzione, attenzione! Allo 
sportello numero cinque sono in 
vendita i biglietti per il treno 
turistico della montagna: una 
giornata di refrigerio a 1200 me­
tri sul livello del m a r e -

La voce dello speaker porta un 
soffio d'aria nella stagnante at­
mosfera delle halls lucenti di 
questa stazione Termini di Roma, 
monumentale, lussuosissima, fat­
ta apposta per accogliere i « va-
gamondo » 

— Scusi, signorina, chiediamo 
ad una bella ragazza dello stand 
tabacchi, ma lei è sempre qui, 
mattina, pomeriggio e sera: come 
fa a resìstere? 

— Facciamo i turni, sa, nove 
ore. 

— E quanto guadagna? 
— Molto... 
— Quanto? 
— Ventimila, risponde, sbir­

ciandoci con i grandi occhi man­
dorlati, perchè si sente già osser­
vata dal sorvegliante degli stands. 

— Scia7npagna, signore?... Que­
sto ragazzo in bianco e nero, del 
Grande Ristorante « Termini », 
fa acrobazie di cortesia col pub­
blico per dieci ore il giorno, e 
guadagna dalle 20 alle 25 mila 
lire il mese. 

— Acqua minerale, ghiaccia­
ta?... Subito. s ignore-

La cassiera, una simpatica don­
na, barricata per tutto il giorno 
dentro it suo angusto bureau, che 
sorride e ringrazia il cliente con 
consumata gentitazza, riceve 5302 
lire di stipendio, J 5.093 di con­
tingenza, 520 di caropane, insom­
ma poco più di 20 mila lire. 

La gran vita, il gran -mondo, 
quattrini a paiate; l'America a 
Termini. Centoquindici camerie­
ri, « comis », porgitrici di caffè, 
commesse di pasticceria, cuochi, 
carrellisti, ecc., portano la sigla 
C, che vuol dire Capra: Capra, 
l'appaltatore di ristoranti, bar, ta­
vole calde, ecc. della stazione. 
Egli corrisponde alle FFJSS. un 
canone annuo di 28 milioni, ha 
Un movimento di denaro che si 
aggira sui 400 milioni, realizza un 
utile netto che sì calcola dai 50 
ai 10 milioni. 

Dieci ore di sorrisi 
— Il capoturno sale è pregato 

di telefonare in ufficio..., dice 
con voce assonnata lo speaker. 

— Prego, signore... La porgi-
trice di ca//è del bar di f e JI 
classe offre la tazzina a un ame­
ricano, già mezzo ubriaco di pri­
ma mattina. Dieci ore il giorno. 
dieci ore di sorrisi, impalata li 

£a ronda di noffe 

BREVIARIO DI ANTIESTETICA 
• Dove vai? ». « Porto pesci •-

Con si svolge la nostra discus­
sione con il Quotidiano. Noi sta­
vamo discorrendo del realismo 
cinematografico italiano, e lui ci 
ha risposto dicendo che in Unio­
ne Sovietica si fanno i film sen­
za i ladri di biciclette. Noi ab­
biamo continuato a parlare del 
realismo cinematografico italiano, 
e lui ci risponde: • Se realismo 
significa espressione della realta, 
come si fa a giudicare il reali­
smo russo quando nessuno, per 
nessun motivo, può conoscere la 
realtà russa? ». 

Ma insamma, bambini miei, la 
vogliamo smettere di giocare a 
rimpiattino? Qui la questione non 
è che nessuno può conoscere la 
realtà sovietica. Il fatto è Che 
nessuno può conoscere i film so­
vietici, e ciò avviene per colpa 
del governo italiano che nega 
loro Vingresso. E* cero o no, 
questo? E non venite a dirci Che 
il governo italiano nega loro 
l'ingresso perchè quei film dan­
no un quadro falso della realtà 
sovietica. Se avete detto che 
quella realtà non si può cono­
scere, come fate a fare il con­
fronto? Voi non conoscete né la 
reatà sovietica, ni i film sovie­
tici. Ma allora, come fate a par­
lare? Dite piuttosto moIu> sem­
plicemente che lo Tealtd jorieti-
ca non a! può Conoscere — di­
rettamente o attraverso i film — 
perché la sua conoscenza dispia­
ce al governo italiano. 

tminitmy dunque al cinema ita* 

l iane •Noi ftadJchiamo — dice 
il Quotidiano — certi film ita­
liani assolutamente falsi, e più 
che falsi, tendenziosi, proprio 
considerandoli sul piano del rea­
lismo. ET permesso giudicare in 
questo senso? *. Ma certo che è 
permessa. Noi non contestiamo 
affatto al Quotidiano di «vere 
della realtà italiana la concezio­
ne che vuole. Ma perchè U Quo­
tidiano contesta a noi di avere 
la nostra opinione sulta realtà 
italiana? • Nel nostro paese esi­
ste ancora, una liberta di giudi­
zio ». dice il Quotidiano, e lo dire 
per rilevare la grande concessio­
ne ehe tiene fatta a me. critico 
cinematografico d» «n giornale 
non osservante, di scrivere quel­
lo che rogito dei film italiant io 
penso che se venisse applicata la 
nuora famigerata legge svila 
stampa, anche questa libertà mi 
verrebbe probabilmente tolta, e 
un qualsiasi funzionario di poli­
zia potrebbe sequestrare forte il 
giornale su cui scriro. soltanto 
perchè no parlato bene di Um­
berto D o male dell'on. Andreot-
U. Ma questo è un problema die 
riguarda noi giornalisti e mi 
consola la costatazione che, su 
di etto, h mia opinione non 
i dissimile da quella di tanti 
aiustri colleghi di ogni tenden­
za. Lo COSA dirento pnì interes­
sante quando ti viene n par­
lare d'Ila • libertà di giudizio • 
degli artisti. E' proprio questa 
libertà di giudizio sulla situa­
zione italiana eh* viene negate 

a uomini come De Sica, come Vi­
sconti, come De Santis. Viene ne­
gata m primo luogo attraverso 
la censura preventiva ufficiosa, 
in secondo luogo attraverso la 
censura ufficiale, in terzo luogo 
attraverso gli ostacoli allo sfrut­
tamento commerciale del pro­
dotto, E' perfettamente inutile 
concedere la libertà di giudizio 
al critico, quando si nega poi la 
libertà all'artista di esprimere le 
opere che il critico giudicherà. 
Il Quotidiano nega tale libertà; 
e siccome gli uomini a cui è le­
galo posseggono — per ora — gli 
strumenti utili ad attuare nella 
pratica questo strozzamento del­
la personalità, noi vediamo come 
il giudizio di un critico cinema­
tografico cattolico — che nessu­
no conterrà — si trasformi nella 
contestabilissima censura pratica 
ad un film, noi vediamo come 
quel hbero giudizio ti trasformi 
in una negazione di libertà at­
tua?/! attrarertrt i tis'.emi dello 
Stata di polizia: i passaporti ne­
gati, appunto. 

E sdamo tornati al discorso ini­
ziale: all'eretica d>I passaporto. 
Dna estetica, questa, che ci im­
pegna non solo alla polemica 

verbale, ma alla lotta concreta; 
un nuovissimo breviario di anti-
esfetica che ci induce a salutare 
con ferma speranza l'unione e la 
resistenza accanita — contro la 
sua applicazione — di tutte te for-

migliori del cinema italiano. 
t. e. -

al buffet: tutto per ventimila l i ­
re il mese. 

Camerieri, carrellisti « comis », 
non percepiscono compenso per 
le festività nazionali, né la tredi­
cesima mensilità, e hanno solo 
quindici giorni di ferie, retribui­
te però limitatamente al vitto. 

—. Grazie, signore... Buon gior­
no, signore... 

I conduttori d'agenzia, Cit, A -
merican Express, Cook, vanno e 
vengono, accompagnando t turi­
sti, gonfi nelle loro divise d'al­
bergo. 

— Treno accelerato provenien­
te da Ancona è in arrivo al bi ­
nario cinque. 

Capra e figli incassano un mi­
lione il giorno, la biglietteria cen­
trale delle FF.SS. incassa soltan 
to 16 milioni. 

Un giorno o l'altro saranno da 
ti in appalto, chissà, pure i bi 
nari, le locomotive, i treni per­
chè questa è la grande ora degli 
appalti. Per esempio, dal 1. gen­
naio dell'anno corrente, i viag­
giatori possono acquistare i bi­
glietti negli stands della Cit sen-
za neanche la maggiorazione del 
5 per cento: il 5 per cento, però, 
lo paga lo Stato alla Cit! Sono 
stati ridotti gli sportelli della bi­
glietteria centrale, per favorire 
la Cit, benché sembri certo che 
con quel 5 per cento l'ammini­
strazione potrebbe aprire quanti 
sportelli volesse. 

II reparto bagagli, prima tenu­
to dalle FF.SS., è dato pure in 
appalto; cosi l'ex biglietteria di 
via Giolitti è appaltata dalla Ca­
mera di Commercio, che vi ha 
messo anche un box per la Borsa 
del vino, e dalia Italcabìe, che 
fa concorrenza all'Ufficio tele­
grammi delle PP.TT. Perfino il 
riscaldamento è appaltato da pri­
vati. 

— Attenzione, attenzione! Ope­
rai addetti alla riparazione delle 
vetture si rechino al marciapiedi 
numero nove. 

Capostazione come Mario Rust, 
o Giovanni d'aloni, o primi ag­
giunti come Airoldt, Éastianini, 
Dal Ponte, Simoncini, ecc., i qua­
li sono il cervello della Termini, 
che ha un movimento di 400 
treni (30 binari, ma ce « e vor­
rebbero SO. tanto è « strozzata » 
la stazione), pur con tante gravi 
responsabilità sulle spalle, gua­
dagnano neanche la centesima 
parte di quanto realizza uno dei 
tanti appaltatori: 65 mila lire si 
e no. 

— Il pubblico, ci dice un bi­
gliettaio, è veramente strano, 
specie in questi giorni, e noialtri 
serenamente dobbiamo acconten­
tare tutti, per 48 ore la settima­
na, a volte facendo turni di 18 
ore consecutive. Qui non si re­
spira, sa? Nel pomeriggio, verso 
le 17, il sole colpisce i vetri che 
stanno sul « dinosauro » (un len­
zuolo di cemento armato che fa 
da tettoia, protendendosi sulla 
piazza) e ci viene a colpire su­
gli occhi. Non si respira. La gen­
te suda, sbuffa, si copre la testa 
coi giornali. Persino di notte si 
muore dal caldo. 

Milletrecento ferrovieri, lavo­
rano dalle 48 alle 56 ore settima­
nali, percependo appena dalle 35 
alte 45 mila lire. Martedì scorso 
tecnici, operai, verificatori di tut­
ti i servizi hanno fatto un primo 
sciopero, per gli adeguamenti sa­
lariali. Il personale viaggiante, 
capilreno, conduttori, frenatori. 
deve sobbarcarsi ad estenuanti 
turni (anche 20 notti al mese) per 
arrotondare lo stipendio. 

I l "capo- ha caldo 
— Attenzione, attenzione! Il 

personale di servizio ed il pubbli­
co sono pregati per due minuti di 
non servirsi dell'ascensore monta­
carichi™ 

Due .operai stanno lucidando i 
cristalli della stazione, che sono 
oltre duemila: un metro per «no 
e venti ciascuno. Anche costoro, 
che fanno ta toeletta alla stazio­
ne Termini, lavorano per un ap­
paltatore. 

Ci accostiamo a loro, doman­
diamo: — Quanto vi danno? 

— 1216 lire. 
— Attenzione, attenzione! E' 

stato rinvenuto un portafogli 
smarrito— 

Vi son 1800 dipendenti delle 
PP.TT., qui alla stazione, 500 dei 
quali smistano tonnellate di po­
sta, Ce un tale, al reparto or­
dinari, trasparente alla lettera: al­
to u n metro e settanta, 40 chili.' 

STAZIONE TERMINI — Su ogni marciapiede, ogni giorno spettacoli 
di questo genere. Una multiforme folla di viaggiatori attende un 

treno che la porti lontano dalla città 

— Quando è la fine del 7?iese ci 
mangiamo i marmi della stazio­
ne, ci ha detto uno di questi i m ­
piegati. Siamo quasi tutti fuori 
ruolo, anche con 15 anni di scr­
inilo, e non arriviamo a percepi­
re, con moglie e figli, neanche 32 
mila lire. 

Decisamente, -delle 1000 aran­
ciate, 1000 birre, 1000 bottiglie di 
acqua minerale, dei 3000 caffè, 
dei 1000 dolciumi, dei 500 pani­
ni che giornalmente smercia il 
complesso Capra, neanche uno 
viene consumato dai 3200 lavora­
tori di Termini. 

— Attenzione, attenzione! E' 
stato trovato un bimbo di tre an­

ni, biondo, occhi verdi, vestito di 
un giubbetto rosso... 

Gente che va, gente che viene, 
folle di villeggianti, carrelli che 
corrono all'impazzata, come tan­
ti trenini, per spedire i giornali. 

Stazione monumentale, per la 
grande vita, per i grandi turisti, 
non per l'uomo della strada, per 
lo statale, l'operaio, la massaia. 
La gente che va in villeggiatura, 
e che verosimilmente mette pie­
de qui soltanto una volta l'anno, 
si guarda spaesata. 

— Sciampagna, signore? 
— Prego, desidera, signora? 

RICCARDO MARIANI 

di metri dal suolo uscendo dalle 
nubi vediamo la fuga disordinata 
di una carovana di cammelli. Sia­
mo a terra sotto una raffica vio-
•enta di grandino: U tempesta per­
corre il deserto in un vasto fra­
gore di tuoni. Ma gli amici del-
l'Ambasciala cinese di Mosca ci se» 
«JIU'PO: hanno avvertito il governo 
delia Repubblica popolar»* mongola 
dell'atterraggio; non passa un quar­
to d'ora che tra le raffiche sull'oriz­
zonte desertico appare una fila di 
automobili soccorritrici. 

Gli ospiti —* rappresentanti del 
governo, dell'amministrazione cit­
tadina — sono estremamente cor­
tesi, una cortesia che al primo in­
contro sa di timidezza, che nlla 
pantagruelica cena notturna diven­
terà gioconda e sciolta fraternità; 
che il giorno dopo, alla partenza. 
si venera di commozione. Ora per­
corriamo una steppa gialla, ritro­
viamo una strada asfaltata, cor­
riamo verso una alta catena di 
monti che da nord-ovest copre id 
città di Ulan Bator, la capltalel 
la favolosa Urga di un tempo, donj 
de mossero sette secoli fa Gengli 
Kan alla conquista dell'Occidente! 
Kublai - Kan alla conquista della 
Cina. Tragiche vittorie che empiì 
rono l'Asia e l'Europa di desola­
zione e di spavento, ma che vuo­
tarono il paese della sua gioventù 
accorsa alla grande avventura delj 
la conquista del mondo. Tre secoli 
dopo la Mongolia era terra di pa­
stori nomadi dominati dalla feroci 
tirannia di feudali annidati sul 
monti. Una missione tibetana, ve-j-
nuta a portare la pace, stabiliva 
un regno teocratico, s'accordava1 

coi signori feudali, riempiva il p a d 
se di monasteri lamaisti a celebra­
re per il popolo la rinuncia e l'at­
tesa della morte. 

Ma quando la rivoluzione sovie­
tica batte al confine, un vento dj 
primavera si leva sulle terre della 
Mongolia. Il generale Cioibalsan 
il liberatore, avanza con un grup 
pò di giovani soldati sulla capitale 
sui monti i pastori danno alle flam 
me i tetri castelli; i lama sono ir 
fuga: dai templi deserti il Buddh; 
d'oro sorride alla catena della viti 
che riprende il suo corso; il popolo 
ha una patria, un diritto, una ci* 
viltà. Oggi siamo alle porte d 
Ulan Bator. Ecco il villaggio chi 
ogni anno accoglie le moltitudin 
discese dai monti a festeggiare h 
Liberazione. Ecco gli accampamene 
ti dei nomadi, le tende mongole 
rotonde, tepide di pelli e di tap-j 
peti; a terra, pazienti, i gruppi d| 
cammelli, le mandrie di montoni. 
le schiere di cavalli. Sulle porta 
istoriate s'affacciano e «alutano 
uomini e donne dalla lunga veste 
azzurra, verde, bruna, stretta da 
cintura di diverso colore alla vita. 

saldi negli alti stivaloni di cuoio, 
imbei rettati di pelliccia. V'è nel 
viso una forza vigorosa di tratti, 
che il sorriso tramuta improvvisa­
mente in dolcezza sognante. 

Ecco le vecchie ease di legno 
protette dagli alti recinti; ecco i 
padiglioni dei templi, del palazzo 
reale tramutato ora in un museo 
prezioso d'antichità mongole. Ma 
ul centro, di nuovo è la fata Mor­
gana: una piazza sterminata bianca 
d'alti edifici in stile neoclassico: il 
palazzo del governo, la Università, 
l'Accademia, il teatro ove si recita 
in mongolo con arte raffinata Gol­
doni, Molière, Gogol e Shakespeare, 
l'ospedale," le cliniche, la Biblio­
teca nazionale. E attorno i quar­
tieri degli asili, delle scuole, delle 
abitazioni civili nuove, lo stadio 
sportivo, il palazzo e il parco del­
la cultura popolare. 

Tutto costruito in dieci anni; ma 
in dieci anni la vita intera è mu­
tata sotto la guida dell'Assemblea 
sovrana dei rappresentanti del po­
polo. La capitale mongola è con­
giunta al mondo non più dalle sel­
vagge carovaniere, ma da una li­
nea ferroviaria e da un normalo 
servizio aereo. Una rete di scuole, 
di centri sanitari si stende su tutto 
il paese. Le carovane migranti dei 
nomadi dal monte al piano sono 
accompagnate da un costante ser­
vizio veterinario che salva migliaia 
di capi di bestiame. Il cinemato­
grafo ambulante raggiunge gli ac­
campamenti e i centri più lontani. 
Una potente industria estrattiva già 
sorge nelle zone che un tempo fu­
rono le più desolate. E già fiorisce 
nelle città l'industria della lana. 
del cuoio, degli alimentari. 

Un'ardente sete di studio riempie 
scuole, istituti superiori, attiva le 
ricerche accademiche e ad essa si 
accompagna un rinnovato amore 
della tradizione popolare: la poe­
sia, la danza, il canto del popolo 
- canto cosi simile a quello no­
stalgico del nostri monti — rina­
scono e con essi sorgono gli studi 
archeologici e folcloristici. 

Il tramonto, dopo la tempesta, 
s'era fatto sereno. A quell'altezza 
— Ulan Bator supera i 1400 me­
tri — l'aria era gelida e pura come 
brace accesa all'ultimo sole sulla 
steppa d'oro. Al margine del gran­
de fiume gelato, il dott. Pourev-Yal, 
segretario del Comitato della pace 
di Mongolia, mi diceva: « Vedi, la 
civiltà del nostro popolo era come 
l'acqua di questo fiume, stretta nel 
suo ghiaccio mortale. Tra un mese, 
al soffio della primavera scioglien­
dosi le acque, la steppa sarà tutta 
in fiore. Ora anche la nostra civiltà 
fiorisce ». E di quale fragrante fiore 
umano, amico Pourev! 

ANTONIO BANFI 

SECONDO UN GEOLOGO SVEDESE 

Una catena montuosa 
affiorerà dall'Oceano? 

PARIGI, 13. — La leggendaria 
terra di Atlantide, apparirà mal 
dalle oscure e fredde profondità 
dell'Oceano Atlantico alla luce del 
sole, per divenire un nuovo conti­
nente? 

« Questa possibilità esiste » ha 
dichiarato il Prof. Hans- Pettereon. 
direttore, del Centro Oceanografico 
Svedese. Secondo l'illustre scien­
ziato, una grande catena di mon­
tagne, giacerebbe sul fondo del­
l'Oceano, a metà strada tra l'Euro­
pa e l'America ad una profondità 
di circa 900 metri. 

Si tratterebbe di una catena mon­
tuosa con altezza variante da 2600 
a 3500 metri, che sul fondo del­
l'Oceano formerebbe una grande S 
lunga come due continenti che 

l'Oceano costeggia, l'Europa e l'A­
merica. Il prof. Pettereon ha di­
chiarato che «senza alcun dubbio 
le viscere di queste montagne deb­
bono contenere una enorme ric­
chezza minerale, di preziosi e pe­
trolio ». 

L'apparizione alla superficie di 
una piccola punta montuosa, che 
alla superficie formerebbe un'isola, 
renderebbe molto più facili le co­
municazioni tra l'Europa e l'Ame­
rica, rimpicciolendo la grandezza 
dell'Oceano. Una coea è in ogni 
modo certa e cioè che l'apparizione 
di un così vasto continente provo­
cherebbe tali moti sismici e un ta­
le sommovimento generale che la 
faccenda non è strettamente augu­
rabile. 

L'angolo delia sfinge 
A gioco ultimato nelle caselle se­

gnate con tratteggio forte apparirà 
una parola d'ordine di attualità. 

ORIZZONTALI: 1. Ricopre le stra­
de; 7. Classe sociale; 12. Imperatore 
romano; 20. Gli industriali dell'olio; 
21. Incontro sportivo; 23. Articolo: 
24. Sigla di città emiliana: 25. Dopo 
«bis»; 26. Parola d'ordine (vedi no­
ta all'inizio): 27. Di grano: 30. Pre­
posizione articolata: 31. Concime; 32. 
Eroe greco, protagonista di tragedie 
di Sofocle: 33. Monte greco; 35. Es­

sere incerti: 37. AUegrla; 40. Salita; 
42. Nuovo Consorzio Napoletano; 43. 
Particella pronominale; 45. Capitale 
della Norvegia: 46. Oggetti in terra­
cotta; 49. Famoso pianista: 51. Gior­
nale sovietico; 53. Non crede In Dio; 
55. Famosa la Torricelli da Forlì: 
57. Ufficio Imposte; 58. Nell'occhio; 
59. Organizzazione Lavoratori; 61. No­
me di nobildonna: 62 Eccessivamen­
te; 65. Coprono ma non troppo; 67 
L'isola di Ulisse; 70. Accanto: 73. 
Ungere; 75. Abbreviazione di Italia; 

76. Affrettatamente; 79. Se doppio eiAss. It. Sinistrati e Rifugiati: 106. 
un richiamo negro; 80. Nobile; 83.|Nouvelle Repoblique; 107. Un tninu-
Metallo prezioso: 84. Comitato Cen-lto; 111. Puzza (tr.); 113. Ossi sacri: 
trale; 85. Irritati; 86. Monte dell'Ar-1 Ila. Scrittore democratico: 120 Stato 
menta; 87. Ci sono quelli da tenda: del Medio oriente; 121. Una belli* 
88. Belve: 89. Le consonanti di Doz-
za; 90. Organismo militare: 91. « n « 
romano; 92. Generale inglese che co­
mandò la ritirata di Dunquerque; 
93. Ordunque: 94. Un ramoso Igna­
zio: 98. Ricorrere alla Giustizia (tr.); 
99. Valorosi; 100. La tiranna delle 
donne: 102. Valle del Trentino; 104. 
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sima attrice di nome Corinne; 122. 
Organizzazione Volontaria: 123 In que­
sti giorni sta esagerando: 124.' Stoffe 
per vestltini modesti; 125. Antico re 
persiano; 126. Essere in un luogo; 
128. Città ligure; 129. Repubblica po­
polare dell'Asia: 130. Godimento (tr.) 

VERTICALI: L Insieme di uomini: 
2. Pianta glgliacea; X Sulla casa: 4. 
Tipo di pagamento: 5. Uno dei tre 
moschettieri; 6. Nome di donna: 7. 
Frutto sottoposto a .pedate tratta­
mento; 8. Coraggiose: 9. Ammucchia­
re: lo. Malattia; IL As*. Turisti 
Escursionisti. 13. Preposinone. arti­
colata; 14. FI grido del naufrago; 15. 
Opera di Mascagni; 16. Irreale: 17. 
Sigla di città piemontese: 18. Anti­
co ammiraglio mar ertone. 1*. Punto 
cardinale; 21. l a n o s o un Della Fran­
cesca; 22. Del nordici; Sa. Roman­
ziere riattano; SS. Assodaztone Tu­
ristica: 34. Discendenti di Ario: 36. 
Insopportabile: 36. Tipo di scimmia: 
39. Diminuzione di peso: 4L Una 
rosa; 44 Prendere tn trappola: 45-
Antica famiglia perugina: 47. Sot­
tratto; 48. Ptendete per fi, : 49. 
Parte del coDo (plorale): 90. Rocce; 
52. Organizzazione sindacale demo­
cratica: 54. Tipo di arno: f a SI 
dice di uno che si da arte di grao-
(Tuomo: 63. Odore; 4M. Un peate; 66. 
Parlatori: 6». ParUeaBsj pronominale; 
» . Famosa emaonm di Pestaknza: 
71. Partito Monarchico: 72 Isola del 
Baltico: 74. Dignitario arabo: 76. Imi­
tatori: 77. Congiunzione telegrafica; 
78. Napoli-Taranto; «L Tini di tettili; 
82. Adesso: W. Da donna: 96. 11 ge­
losissimo: 98. Tesante di lana: 97. 
Vn traditore maulsto. NL L'essen­
ziale dell'alito: 16* Oregon senza er­
re: 165. Regione africana; 107. Zona 
mineraria al contee tra la Francia 
e la Germar.ia: 166 Club Italiano Ve­
natorie: Hi. Pancraffc 1W. Sigla di 

maschi!» mttftooe U t ft—uulu Lat­
tiero Ofmtt BtOanea*: I ta , Una ban­
da: U t . «rateai a meta: UT. Pos­
sederà (tr.); Utu Ma*»* Cooperativa 
TtniUnn: 128 ParhceRa wuomnreale. 

f i r n » nsoKAo . gjn—— 
Piero O e i w r t — V*-*«tirettore 
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